
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Controlli ispettivi nelle 
assenze per malattia 

Cari compagni, 
sono un componente il Con­

siglio di fabbrica della Si-
dermontaggi S.p.A del grup­
po Finsider, operante nel IV 
centro siderurgico a Taranto 
e vi pongo i seguenti quesiti 
che sono oggetto di contro­
versia con la azienda: 

1) L'aziendu, entro quanti 
giorni può mandare il control­
lo medico fiscale a casa del 
lavoratore? 

2) L'azienda sostiene che 
può inviare il controllo en­
tro lo stesso giorno, cioè il I" 
giorno, e a sostegno della sua 
tesi richiama una sentenza del­
la Pretura di Taranto per una 
controversia tra la direzione 
Ilalsider e un lavoratore, sen­
tenza favorevole all'azienda. 

Noi sosteniamo che il lavo­
ratore è tenuto a giustificate 
la sua assenza dando comuni­
cazione all'azienda entro il '>• 
giorno e se trattasi di malattia 
il lavoratore deve far perveni­
re entro il 31 giorno il certifi­
cato medico; e che l'azienda 
può effettuare il controllo fi­
scale dopo il 2' giorno 

Gradiremmo una vostra ri­
sposta argomentata in merito 
indicandoci anche se a vostra 
conoscenza vi sono altri giudi­
zi in merito delta magistra­
tura. • • 

ANGELO RESTA 
• (Taranto) 

La questione proposta è es­
senzialmente questa: se l'azien­
da possa richiedere all'INAM 
(e l'INAM eseguire» visita i-
spettiva per il solo fatto che 
il dipendente è materialmen­
te assente dal posto di la­
voro, ancor prima che il lavo­
ratore abbia comunicato la 
ragione della sua assenza. 
Occorre tener presente che 
quando l'assenza è dovuta a 
malattia, il lavoratore deve 
darne comunicazione all'azien­
da entro un breve termine che 
di solito è di due giorni, ed 
inviare il certificato medico 
entro il terzo giorno. Di fatto 
è più volte accaduto che fin 
dai primi momenti dell'assen­
za, l'azienda abbia richiesto 
il controllo all'INAM e che 
questo l'abbia disposto, pur 
non conoscendosi dall'una e 
dall'altro se l'assenza era do­
vuta a malattia. 

Non esitiamo a dire che. da 
un punto di vista strettamen­
te giuridico, quésta prassi vio­
la il sistema in proposito di­
sposto dall'articolo 5 dello 
Statuto dei lavoratori: appun­
to perchè questa norma si ri­
ferisce ai controlli sulle « as­
senze per infermiti! », e ciò 
vuol chiaramente dire che a 
controlli non si può procede­
re se non dopo che l'assenza 
è stata qualificata appunto co­
me dovuta ad infermità. Il di­
scorso, come i- lavoratori ben 
sanno, tocca uno degli aspet­
ti più delicati del problema 
dell'assenteismo, anche per­

chè il meccanismo previsto 
dall'articolo 5 dello Statuto 
dei lavoratori potrebbe ren­
dere difficoltoso l'accertamen­
to delle malattie di breve du­
rata, ovvero il cosiddetto mi­
cro-assenteismo: per esempio 
il lavoratore che sia stato as­
sente per un solo giorno, po­
trebbe ripresentarsi al lavoro 
il giorno successivo con un 
certificato medico che giusti­
fica l'assenza, e senza che la 
azienda abbia potuto effet­
tuare un controllo preventivo. 

Tuttavia, a parte il fatto 
che si tratta pur sempre di 
casi limi'e. nulla esclude che 
l'azienda possa chiedere allo 
INAM un controllo successivo 
ì cui risultati possono essere 
ugualmente utili; senza poi di­
menticare che in non poche 
aziende è diffusa la prassi di 
non richiedere neanche certifi­
cati per l'assenza di un solo 
giorno. Nel caso invece ordi­
nario, cioè di assenze di più 
lunga durata, il meccanismo 
dell'articolo 5 dello Statuto è 
perfettamente compatibile con 
i! sistema contrattuale, e quin­
di ribadiamo che il controllo 
non può essere imposto se non 
dopo la comunicazione della 
malattia: un accenno in que­
sto senso si trova tra l'altro 
nella sentenza della Corte co-
Ftituziontile 5 febbraio 1975 n. 
23, ove si è affermato che la 
denunzia dello stato di infer­
mità è il presupposto del con­
trollo cui il lavoratore ha da­
to volontariamente causa. 

D'altra parte questa mate­
ria, che nel recente passato ha 
costituito un momento di acu­
ta e talvolta pretestuosa pole­
mica da parte padronale, sta 
trovando un punto di compo­
nimento e di equilibrio a mez­
zo di un accordo politico-sin­
dacale di data recente, che ha 
ben precisato nelle sue linee 
generali i reciproci diritti e 
doveri: con la previsione, con­
tenuta nell'accordo Coniin-
dustria-sindneati del 31 gen­
naio 1977, di fasce orarie du­
rante le quali il lavoratore 
ammalato deve tenersi a di­
sposizione per possibili con­
trolli ispettivi, è riaffermato 
certamente il diritto del da­
tore di lavoro di effettuare il 
controllo stesso, ma altresì è 
sancito che esso deve svolger-

• si con modalità non impron­
tate a sospetto o a spirito pu­
nitivo. Si tratterà infatti di 
controlli programmati e di­
retti ad accertare lo stato di 
malattia, e non — come pur­
troppo ora spesso avviene — 
di con-rolli a sorpresa, che 
per solito mettono il lavorato­
re in gravi difficoltà e tensio­
ne, per le gravi conseguenze 
che una parte, poco accorta, 
della giurisprudenza, ha fat­
to talvolta discendere dal fat­
to che il dipendente non sia 
trovato a domicilio dal medi­
co ispettivo. 
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La massa vestiario 
non è retribuzione 

Cari compagni, 
chi vi scrive sono i salaria­

ti del Comune di Torrita di 
Siena, che intendono sottopor­
vi il seguente quesito. L'Am­
ministrazione comunale effet­
tua le trattenute previdenziali 
e fiscali sulla massa vestiario 
che l'Amministrazione • stessa . 
gratuitamente ci fornisce. Noi 
contestiamo queste trattenute, 
perchè è l'unico Comune del- , 
la nostra provincia, compresa 
la stessa Amministrazione pro­
vinciale, che effettua tali trat­
tenute. Essendoci informati 
da varie parti, compreso gli 
stessi sindacati, e non avendo 
saputo con precisione se è 
giusto o meno subire tali trat­
tenute. ci rivolgiamo a code­
sta rubrica per avere, possi­
bilmente, una risposta chiara 
e precisa. (Alla presente alle­
ghiamo copia del regolamento 
vigente nel Comune a riguar­
do della massa vestiario;. 

ATHOS CIV1TELLI 
(per i salariati del Co­
mune di Torrita di Siena) 

Per rispondere al tuo que­
sito è necessario fare riferi­
mento all'art. 12 della legge 
30 aprile 1969 n. 153 che ha 
provveduto alla revistone de­
gli ordinamenti pensionistici 
e contiene norme in materia 
di sicurezza sociale. 

A modifica della normativa 
precedente, che era maggior­
mente suscettibile di contro­
versie sulla indicazione degli 
elementi retributivi soggetti ai 
contributi previdenziali, poi- ' 
che si faceva riferimento ad 
una casistica, e questa neces­
sariamente non era completa 
su tutte le voci possibili, il le­
gislatore del 1969 formula un 
concetto di retribuzione che è 
il più . largo possibile, com­
prendendovi « tutto ciò che il 
lavoratore riceve dal datore di 
lavoro in denaro o in natura, 
al lordo di qualsiasi ritenuta, 
in dipendenza del rapporto di 
lavoro > e stabilisce che quan­
to sopra è soggetto a contri­
buto. Seguono a tale vostra 
formulazione poche esclusioni 
di voci non soggette a impo­
sizione. ma queste sono tassa­
tive e non riguardano il no­
stro caso. 

Ora le trattenute previden­
ziali e fiscali effettuate dalla 
tua amministrazione sulla 
massa vestiario presupporreb­
bero che questa rientri nella 
retribuzione. Per quanto lato 
sia il concetto fornitone dal 

citato art. 12, la massa vestia­
rio non può certo considerar­
si retribuzione in natura, co­
me d'altronde non è conside­
rata retribuzione l'indennità 
di vestiario nel caso in cui 
questa sia versata (Palermo, 
Dizionario giuridico del lavo­
ro. Piacenza 1957 p. 1234). 

Il vestiario e l'indennità so­
stitutiva, non sono forniti 
come compenso, manca loro 
il requisito, della corrispettivi­
tà tra il lavoro e la presta­
zione del datore di lavoro, 
corrispettività che è requisito 
essenziale perchè possa par­
larsi di retribuzione. 

Se si legga il regolamento 
del Comune di Torrita si vede 
come la massa vestiario com­
porti piuttosto doveri che di­
ritti per i dipendenti: esso 
deve essere mantenuto in per­
fetto ordine (art. 3); se subi­
sce un eccessivo logoramento 
il lavoratore è suscettibile di 
addebito (art. 9). 

Si vede chiaramente come 
questa fornitura gratuita non 
è fatta nell'interesse del di­
pendente e per compensare 
anche solo in parte il suo la­
voro. ma per l'interesse della 
Amministrazione ad uniforma­
re le divise dei vigili urbani. 
dei cantonieri, dei netturbini, 
dei custodi delle scuole, tan-
t'è che queste devono essere 
indossate solo in servìzio (ar­
ticolo 4 regolamento citato), 
e se così è la massa vestia­
rio non può esser considerata 
elemento soggetto a contri­
buto. 

A titolo di curiosità ti rife­
riamo che lo stesso INPS non 
opera la trattenuta per tale 
voce ai propri dipendenti. 
quando fornisce ad essi le di­
vise. 

* Qvmta rubrica • curata da 
un groppe di «sparti: Gwflial-
me Simennchi, (iodica, cui è 
enidate aitcna il ceerdinefiien-
te; Piar Giovanni Alleva, arre­
cale CdL dì •oleina, decanta 
onirenìtarie; Gieeeppe terrà, 
ejMTdice; Nino Raffene, arre* 
cale CdL Torino; Setratere Se­
nese, fivdke; Gaetano Volpe, 
arrecate CdL di Bari. Alla re­
torica odierna he anche col-
laberate il prof. Federico Pe­
chini Fredieni dal l'Università 
di 

Nei grondi gruppi 40.000 metalmeccanici hanno concluso le loro fótte 

Bilancio delle vertenze 
nelle industrie milanesi 

Qualificanti progressi su investimenti e turn-over - Pizzinato, 
della FLM: « E' mancato un punto di riferimento a livello nazio­
nale nei diversi settori » • Già proclamati scioperi per settembre 

MILANO — In tutte le gran­
di aziende milanesi l'appun­
tamento è già fissato per set­
tembre. Non parliamo delle 
trattative che in questo pe­
riodo di vigilia feriale ven­
gono quasi tutte aggiornate 
alla ripresa del lavoro dopo 
Ferragosto; parliamo delle 
lotte che, con le fabbriche 
che vanno svuotandosi per je 
vacanze estive, sono già sta­
te proclamate per i primi 
giorni di settembre o nell'ul­
tima settimana di agosto. La 
Federazione unitaria milane­
se ha proclamato per il pri­
mo settembre prossimo uno 
sciopero generale dell'indu­
stria di due ore, con assem­
blee in tutte le fabbriche. 

• Gli incontri all'Assolombar-
da e all'Intersind sono anco­
ra numerosi; il calendario di 
trattative per affrontare so­
prattutto i temi posti dalla 
prima parte del contratto di 
lavoro dei metalmeccanici è 
ancora fitto d'impegni, ma 

GENOVA — Un* veduta del Porto Vecchio con i quartieri occidentali della città. 

Inadempienze politiche e ritardi tecnologici nella crisi del maggiore scaio italiano 

Come risanare il porto di Genova 
Il prevalere di una logica corporativa e settoriale nell'imprenditoria pubblica e privata ha cbterminato strozzature, bassa produt­
tività e costi elevati - La necessità di una programmazione del lavoro portuale e l'accordo CAP-sindacati - li giudizio dei comunisti 

DALL'INVIATO 
GENOVA — Da tempo il por­
to di Genova — principale in­
dustria del capoluogo ligure e 
maggiore scalo italiano — è sot­
to osservazione. Occhi attenti 
scrutano i segni di un males­
sere che preoccupa e dev'es­
sere prontamente fronteggia­
to. Genova non ha avuto par­
te nell'aumento di traffico del 
10-12 per cento che si è regi-" 
strato lo scorso anno sul pia­
no nazionale. Nel settore dei 
traffici tradizionali, quello del­
le merci a colli e a numero 
(che danno il maggior impie­
go di manodopera), c'è stata 
anzi una caduta netta, con un 
recupero solo parziale nel 
campo dei • containers e dei 
traghetti. Accade che altri sca­
li siano preferiti anche se no­
tevolmente più distanti. 

Perché? Le diagnosi sono 
sostanzialmente convergenti, 
tecnici e politici mettono l'ac­
cento su una serie di fattori 
che confluiscono nel determi­
nare bassa produttività e co­
sti portuali elevati. I comu­
nisti stanno lavorando da 
tempo attorno a queste que­
stioni, le hanno analizzate 
nelle conferenze di produzio­
ne, ne discutono coi diversi 
soggetti dell'attività portuale. 
Il discorso è complesso per­
ché chiama in causa i ritardi 
e le incongnienze della poli­
tica portuale condotta per tan­
ti anni dai nostri governi, per­
ché sul porto s'innesta un 
groviglio di interessi difficili 
da districare, perché le nuo­
ve tecnologie avanzanti im­
pongono tempestività e chia­
rezza nelle scelte, perché c'è 

il rischio di chiusure partico­
laristiche. 

Il compagno Lovrano Bis­
so, segretario della Federazio­
ne provinciale del PCI, parte 
da un'indicazione di metodo: 
« La giusta rotta nel coacer­
vo dei problemi si può tro­
varla solo se prevalgono i te­
mi generali. Il porto di Geno­
va è oggi di fronte a una 
grande occasione. Sul Medi­
terraneo si affacciano con pos­
sibilità nuove, che mai aveva­
no avuto, i Paesi produttori 
di petrolio, ricchi e incam­
minati verso le vie dello svi­
luppo. E il nostro scalo ma­
rittimo rappresenta potenzial­
mente per essi la grande por­
ta aperta sull'Europu meri­
dionale. Ecco la dimensione 
nella quale occorre sapersi 
realisticamente collocare. Se 
manca questo respiro politi­
co nel vedere i problemi del 
porto, c'è pericolo di andare 
incontro a una conflittualità 
incontrollata e allo sfascio. 
Noi dobbiamo invece saper 
guidare una lotta che derivi 
da una spinta di rinnovamen­
to e guardi a una prospettiva 
di trasformazione». 

Il confronto portato avanti 
a tutti i livelli e col massi­
mo impegno ha fatto emerge­
re una serie di nodi. Il fon­
dale su cui si svolge il di­
battito è dato dalla dissenna­
tezza di una politica che non 
ha mai saputo scegliere e pri­
vilegiare i porti essenziali per 
lo sviluppo nazionale. La gran­
de industria ha chiesto soldi, 
ma non ha indicato le opzio­
ni che erano indispensabili 
per una crescita sicura, non 
ha saputo essere classe diri­
gente. Gli armatori* non han-

Fluminirnaggiore, a 81 chilometri da Cagliari 

Intero paese in piazza 
difende la sua miniera 

Il Consiglio comunale riunito in permanenza - Domani 
un incontro nel capoluogo con i proprietari del pozzo 
chiuso da 10 mesi - La popolazione esasperata ha 

bloccato per alcune ore il municipio 

FLUMINIMAGGIORE (Caglia­
ri» — Il sindaco Armando 
Congia. due dirigenti sinda­
cali e il parroco non sono pili 
« prigionieri » negli uffici del 
Comune: nella serata di sa­
bato la folla di minatori e 
cittadini esasperati da 10 me­
si di rinvìi e promesse disat­
tese per la ripresa dell'atti­
vità nella miniera di S. Lu­
cia ha consentito che lascias­
sero gli uffici del Comune. Il 
sindaco Congia era riuscito. 
infatti, a mettersi in contat­
to con il presidente della 
Regione, il de Soddu, otte­
nendo che. martedì, si svolga 
a Cagliari un incontro tra 
le parti. 

Ma come è potuta maturare 
una protesta clamorosa ed e-
sasperata come quella di sa­
bato? Di chi le colpe, le re­
sponsabilità? « Noi siamo pie­
namente solidali — ha detto 
il sindaco sabato sera — con 
la lotta dei lavoratori ». E a 
dimostrazione che le sue non 
erano parole e a testimo­
nianza che l'assedio posto al 
municipio non era una prote­
sta contro il sindaco, i diri­
genti sindacali e il parroco, 
ma l'espressione della rabbia 
e della disperazione di un 
paese che vede messa in di­
scussione l'unica sua fonte di 
vita, la miniera. Subito dopo 
il Consiglio comunale è stato 
convocato in seduta straordi­
naria: siederà in permanenza, 
assieme ai minatori e alla po­
polazione fino a domani, fi­
no a quando si conoscerà lo 
esito dell'incontro convocato 
a Cagliari presso la Regione. 

In un comunicato il Consi­
glio comunale, dopo aver ri­
cordato le manifestazioni po­
polari svoltesi a Fluminimag-
giore per la riapertura della 
miniera, condanna l'atteggia­
mento della SIR che. tra ri­
catti e manovre, rifiuta di 
dare ai lavoratori risposte 
precise e concrete. 

« Come possiamo avercela 
con il sindaco o i dirigenti 
sindacali o il parroco? — ha 
detto sabato più di un minato­
re davanti al municipio — 
Ce l'abbiamo con la SIR, che 
adopera noi e il nostro lavoro 
per chiedere altro denaro pub­
blico. con la Regione e il go­
verno che lasciano andare in 
rovina la ricchezza delle mi­
niere». 

La situazione da alcuni gior­
ni è tesa in tutto il bacino 
minerario: per alcuni pozzi 
si minaccia la chiusura defi­
nitiva. in altri sono annun­
ciati decine di licenziamenti. 
In sostanza vengono al no­
do le conseguenze di un man­
cato piano di razionale utiliz­
zazione delle risorse del sotto­
suolo. di una politica affida­
ta allo spreco, alla clientela 
o alla rapina dell'impresa pri­
vata. 

Una responsabilità grave 
pesa sulle spalle della Regio­
ne che intanto stenta a dare 
il via al piano triennale di 
sviluppo. Domani martedì, con 
l'Incontro a Cagliari, la Giun­
ta Soddu dovrà dare una ri­
sposta chiara su quello che 
intende fare e su come in­
tende muoversi d'ora innanzi. 

no mai affrontato il problema 
portuale con una vis.one ge­
nerale, si sono limitati ad esi­
gere le autonomie funzionali 
e l'attracco preferenziale. E 
l'Italsider ha « ragionato » re­
stando ferma al proprio « par-
ticulare ». si è costruita la 
propria banchina senza porsi 
i quesiti ' di vna espansione 
complessiva dei porto. E* la 
vecchia logica corporativa che 
per tanti anni ha caratteriz­
zato la politica di una certa 
classe industriale ed è stata 
la matrice di una molteplici­
tà di altre spinte corporative. 

In questi peccati originali 
si trova la radice delle stroz­
zature di cui soffre lo scalo 
genovese. Le aree attuali so­
no insufficienti e questa in­
sufficienza è la causa di dise­
conomie macroscopiche che 
incidono sugli alti costi (de­
terminati anche dal fatto che 
il maggiore porto italiano de­
ve mantenere costantemente 
funzionante una struttura as­
sai diversificata, che sia in 
grado di recepire in qualsiasi 
momento i più vari tipi di 
merce). Accade spesso che i 
containers si dirigano altro­
ve perché a Genova non c'è 
spazio per manipolarli. E ac­
cade che le infrastrutture che 
devono servire il porto, per 
esempio le ferrovie, non sono 
in grado di smaltire le mer­
ci con tempestività. Così le 
aree restano ingorgate, viene 
a mancare la certezza che l'u­
tenza legittimamente reclama 
nel prevedere i giorni di or­
meggio della nave. 
• C'è il problema delle • tec­
nologie che vengono impie­
gate. Lo scalo di Genova al­
terna luci ed ombre, attrez­
zature tra le più sofisticate 
e macchine che hanno fatto 
il loro tempo. Complessiva­
mente non si può dire che di­
sponga dei mezzi su cui do­
vrebbe poter contare un por­
to di tale importanza. E an­
che qui toma sul tappeto la 
questione degli investimenti, 
alla quale non ha saputo da­
re risposte adeguate la lacu­
nosa e incerta politica nazio­
nale dei porti. . 

Dunque: sviluppo delle aree 
portuali (eventualmente anche 
con l'utilizzo, in via transito­
ria e non alternativa allo sca­
lo di Voi tri, di spazi estemi 
alla cinta del porto); miglio­
ramento delle infrastrutture; 
avanzamento tecnologico e in­
vestimenti che, date le dimen­
sioni dell'intervento, devono 
essere pubblici e privati (a 
condizione, come è ovvio, che 
l'investimento privato, fatta 
salva la sua remunerazione. 
non intacchi il carattere pub­
blico del servizio). Accanto a 
questi punti, quello di una 
nuova organizzazione dei ser­
vizi portuali, di cui parlere­
mo tra un istante. Ma prima 
occorre sottolineare che le a-
nalisi e le proposte dei comu­
nisti genovesi sul problema 
dello scalo marittimo sono di­
ventate il punto di riferimen­
to obbligato nel dibattito che 
coinvolge tutte le categorie 
produttive presenti nell'attivi­
tà del porto. Lo provano i 
pronunciamenti che si sono 
registrati con frequenza ere-. 
scente anche da parte di grup­
pi che un tempo erano con­
vinti assertori di teorizzazio­
ni privatistiche e ora. mutata 
l'antica impostazione, condivi­
dono o discutono in termini 
costruttivi le posizioni del 
PCI sulla gestione pubblica. 
sul porto di Voltri e sulle 
condizioni del rilancio com­
plessivo del sistema portuale 
genovese. Giorni fa ha parla­
to in questo senso il presi­
dente della sezione marittima 
della Camera di commercio. 
Sono i primi risultati di una 
battaglia che deve poggiare 
su un più largo movimento di 
massa per acquistare il mas­
simo vigore. 

Sulla strada del rilancio ci 
s'imbatte nelle questioni del­
l'organizzazione del lavoro e 
dell'utilizzo della forza lavo­
ro. La struttura del porto si 
articola ora su tre compo­
nenti: il Consorzio autonomo 
(CAP) cui compete la gestio­
ne generale del porto, la SE-

PORT (un'azienda a capitale 
pubblico che si occupa dei 
servizi di controllo a ter­
ra), la Compagnia unica 
dei lavoratori merci varie 
(CULMV) che fornisce la ma­
nodopera per le operazioni di 
scarico. E' una situazione con­
fusa, con una frattura verti­
cale tra lavoro a bordo e la­
voro a terra che provoca una 
frammentazione di competen­
ze e perciò disservizi e spe­
se inutili e insieme lascia spa­
zio all'intervento di gruppi 
parassitari. Per superarla bi­
sogna puntare al massimo 
grado possibile di unità tra 
tutti gli operatori portuali, 
eliminando doppioni e spre­
chi che vanno a gravare sul­
le tariffe. 

Va in questa direzione l'ac­
cordo preambolare CAP-sinda­
cati che prevede la soppres­
sione della SEFORT (ma non 
certo dei posti-lavoro, né del­
le capacità professionali che 
si esprimono in questa sigla) 
e affida al CAP la gestione 
delle operazioni portuali e al­
la CULMV la direzione ope­
rativa sulle banchine, in un 
rapporto che assicura un'am­
pia area di intervento ai la­
voratori e rende la compa­
gnia compartecipe a tutti i 
livelli della programmazione 
del lavoro portuale. Con la 
creazione del binomio CAP-
Compagnia si cerca di avvia­
re un processo di trasforma­
zione della struttura produt­
tiva della « fabbrica porto » 
nel quale tutti i lavoratori 
dello scalo genovese devono 
assumere un ruolo trainante, 
di guida e controllo, e la Com­
pagnia deve cogliere l'occa­
sione del proprio rinnovamen­
to in una realtà che evolve 
a ritmo spedito. Se il porto 
è un'industria di servizio che 
deve essere organizzata secon­
do concezioni industriali mo­
derne, la scelta non può che 
essere quella di uno svilup­
po professionale che marcia 
col passo delle nuove tecno­
logie e del lavoro in squadre 
specializzate - che comporta 
minore fatica e maggior ren­
dimento. 

Negli ultimi periodi la me­
dia occupazionale per i la­
voratori della CULMV si è 
aggirata sulle 13-14 giornate 
mensili. Il resto della retri­
buzione viene dal salario ga­
rantito. una tutela che i la­
voratori portuali si sono con­
quistata con le loro lotte. Ma 
è evidente che la copertura 
salariale delle fasi di inatti­
vità non può diventare un 
elemento permanente, col ri­
schio di far regredire il la­
voro del porto al livello di 
un'economia assistita. Biso­
gna esser consapevoli, insom­
ma. che il mantenimento de­
gli attuali livelli occupaziona­
li. che è sacrosanto obietti­
vo dei lavoratori, non può 
essere separato da un dise­
gno di espansione delle ca­
pacità ricettiva e produttiva 
del porto. 

- Ecco perché è necessario 
andare ad una riforma che 
deve basarsi su una «flessi­
bilità di comportamenti » dei 
due protagonisti delle deci­
sioni che riguardano l'attività 
portuale. CAP e Compagnia. 
tanto nella gestione degli spa­
zi che nell'impiego della for­
za lavoro. Uno strumento dei 
lavoratori come è la Compa­
gnia deve saper svolgere in 
questo processo riformatore 
una funzione dirigente nei 
confronti dei lavoratori del 
porto e delle altre categorie 
sociali. 

Paolo Morchio, del diretti­
vo FILP-CGIL, afferma che 
certe tensioni che si sono ma­
nifestate nell'andare avanti su 
questa via sono il prodotto 
di un'interpretazione unilate­
rale dell'accordo nella quale 
non si è valutato appieno il 
peso che spetterà alla Com­
pagnia • nei compiti di pro­
grammazione centrale e peri­
ferica del lavoro portuale, 
nella gestione degli spezi, 
nel rapporto fra settore por­
tuale e settore esterno. 

Si tratta in ogni caso di 

avere sempre presente che 
nelle condizioni attuali non 
vi sono posizioni difendibili 
per i lavoratori al dì fuori 
di un quadro di rinnovamen­
to. Al momento della sigla 
dell'accordo sulla contingen­
za, alcuni gruppetti — sfrut­
tando anche certi vuoti lascia­
ti dall'azione del sindacato — 
hanno battuto proprio questa 
via senza speranze, cercan­
do strumentalmente di isola­
re il discorso sulla contingen­
za dal contesto dei problemi 
del porto. Dice il compagno 
Bisso: « Hanno mostrato co­
sì di collocarsi agli albori del 
movimento operaio proprio 
nel momento in cui la classe 
operaia prende coscienza del­
la sua nuova collocazione nel­
lo Stato e afferma la sua fun­
zione egemone nell'interesse 
generale della collettività. La 
condizione dei lavoratori por­
tuali è strettamente legata ai 
destini del porto, cioè alla ca. 
pacità di indicare una pro­
spettiva. E la base di questa 
prospettiva è nell' accordo 
preambolare CAP-sindacati ». 

Pier Giorgio Betti 

nessuno, alla FLM e nelle 
aziende, si illude che sia pos­
sibile « chiudere » oggi: 150 
mila lavoratori metalmecca­
nici ancora impegnati nelle 
vertenze per l'applicazione 
della prima parte del contrat­
to si sono già dati un primo 
appuntamento di lotta alla ri­
presa della produzione. 

Non sono mancati in que­
sto primo scorcio dell'anno 
importanti accordi aziendali 
e di gruppo. Sono 350 le in­
tese raggiunte, prevalentemen­
te in piccole e medie azien­
de. Nei grandi gruppi sono 
40 mila i metalmeccanici mi­
lanesi che già hanno positi­
vamente concluso le loro lotte. 

« Alcune grandi aziende han­
no aperto una breccia — ci 
dice il compagno Antonio Piz­
zinato, segretario della . FLM 
milanese —, ora occorre al­
largare questo spiraglio già 
di per sé importante, far per­
correre la strada della posi­
tiva conclusione delle verten­
ze a tutto il resto della cate­
goria ». 

L'elenco degli accordi rag­
giunti è tutt'altro che tsi-
guo. Oltre ai riflessi che han­
no avuto nella nostra città 
le intese per la Piaggio, la 
FIAT e la Olivetti, hanno con­
cluso positivamente le loro 
lotte importanti aziende del 
settore dell'elettromeccanica 
pesante (TIBB, Franco Tosi, 
Riva Calzoni), della telefonia 
(Face Standard e Telettra, ol­
tre alla SIRTI per il montag­
gio delle centrali), dell'elet­
tromeccanica e dell'elettroni­
ca (CGE, IRT Imperiai), de­
gli elettrodomestici (Candy, 
Singer, Schindler), della side­
rurgia (Falck). 

« Il decreto del governo che 
bloccava la contrattazione ar­
ticolata — ricorda Pizzinato 
— ha in molti casi ritardato 
la soluzione delle vertenze, in 
altri casi ha addirittura ri­
messo in discussione le ipo­
tesi già siglate. E* il caso del­
la Riva Calzoni, azienda dei 
settore dell'elettromeccanica 
pesante. Avevamo già fatto le 
prime assemblee per la defi­
nitiva approvazione dell'ac­
cordo, quando tutto è andato 
a gambe all'aria. Ci sono vo­
lute altre ore di sciopero per 
strappare la firma ». 

« Rispetto al passato — ci 
dice Pizzinato — oggi siamo 
riusciti a fare alcuni impor­
tanti passi avanti: c'è un di­
scorso più approfondito e 
preciso sul problema degli in­
vestimenti; in molti casi si è 
sbloccato il turnover, e non 
solo dal punto di vista quan­
titativo. ma indicando settori 
di assunzione e quindi di svi­
luppo, come alla CGE, do­
ve il 50 per cento degli inve­
stimenti previsti per la ricer­
ca è destinato alla messa a 
punto di nuove produzioni, 
con un relativo aumento de­
gli organici ». 

E i punti neri di questa pri­

ma tornata di vertenze, i li­
miti? 

« E' mancato un punto di 
riferimento preciso a livello 
nazionale nei diversi settori 
— dice ancora Pizzinato —. 
Aprire ima vertenza alla 
Talck, la maggiore azienda 
della siderurgia a capitale 
privato, vuol dire aprire il 
confronto sulla politica non 
solo dell'azienda, ma della 
CEE e quindi dell'orientamen­
to del nostro governo nella 
siderurgia. La mancanza di 
piani di settore democratica­
mente decisi a livello nazio­
nale finisce per indebolire la 
stessa azione del sindacato, 
non permette di controbattere 
con sufficiente forza le con­
troproposte padronali, di ve­
rificare appieno la validità de­
gli indirizzi che ci vengono 
illustrati. E' anche per que­
sta ragione che, sia pure con­
siderando complessivamente 
positiva la somma dei risul­
tati raggiunti, sono ancora in­
soddisfacenti i contenuti che 
abbiamo strappato sugli in­
vestimenti ». 

A settembre quindi, al pri­
mo appuntamento di lotta. 
non ci saranno solo i cento­
mila lavoratori metalmecca­
nici milanesi che ancora non 
hanno concluso le loro ver­
tenze aziendali. 

« Non abbiamo ancora de­
finito un accordo per nessu­
na delle aziende a partecipa­
zione statale della nostra pro­
vincia — conclude Pizzina­
to — e ciò significa non solo 
stringere i tempi delle trat­
tative, che pure devono arri­
vare ai nodi delle diverse 
piattaforme aziendali e di 
gruppo, ma anche ridare slan­
cio all'azione per la riforma 
delle aziende a capitale pub­
blico. 

« Lo stesso vale per il setto­
re della telefonia: non ci pos­
siamo certo ridurre a con­
trattare con la SIT Siemens, 
a discutere su quanti e quali 
lavoratori potranno e non po­
tranno essere messi in cassa 
integrazione. Anche in questo 
caso il problema è quello del 
futuro della telefonia, di qua­
le tipo di servizio si vuole 
dare, quale politica tariffaria 
adottare, quali effetti sull'oc­
cupazione avrà il passaggio 
dal sistema elettromeccanico 
della commutazione a quello 
elettronico. E, ultimo esem­
pio, non certo per ordine di 
importanza, le vertenze aper­
te soprattutto nel settore del­
l'informatica — la IBM, la 
SPERRY Rand, la Siemens 
Elettra — ripropongono la 
necessità di regolamentare an­
che nel nostro Paese la pre­
senza e il ruolo delle multi­
nazionali. E' anche questo un 
obiettivo che non possiamo 
certo perseguire da soli; stia­
mo preparando, proprio in 
collegamento con quelle ver­
tenze, un confronto con le 
forze politiche ». 

b. ni. 

PARIGI 
It inerario: 
Milano - Parigi - Milano 
Trasporto: voli di linea 
Durata: 4 giorni 
Partenza: 9 settembre 

L. 170.000 

Possibilità di partecipare ai 
Festival del l ' * HUMANITÉ » 
(Quotidiano del 
Partito comunista francese) 

LISBONA 
Possibilità di partecipare a Festival dell'«AVANTE» 
(Quotidiano del Partito comunista portoghese) 

Itinerario: Milano - Lisbona 
Trasporto: volo di linea 
Durata: 5 giorni 
Partenza: 15 settembre 

Milano 

L. 215.000 
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